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11 terminellglig, nel mondo romano, st^v^ 
^ 
indicare solida-
rietà fondate òu affinità di sangue, di origine o di lingua e veniva
solitamente riferito a stirpi o ffibù in una accezione che 1o avvi-
cina al significato moderno di nativi. Nell'Alto Medioevo è Isi-
doro di Siviglia a recuperare il significato classico di nazione
e a proporne una definizione che diventerà paradigmatica per
i secoli successivi: natio ha essenzialmente una connotazione
etnica, mentre il tetmine popalus, come già in epoca romana,
ha valenza politica; patria viene usato come sinonimo di paese,
provincia, o più semplicemente come luogo d'origine, e res
publica sta generalmente a significate otganizzaziooe di potere.
A differenza dei due ultimi termini ricordati tuttavia, nel
corso dell'Alto Medioevo natio timane una locuzione estranea
al lessico politico e istituzionale; e viene comunemente rappor-
tata a ur preciso ambito culturale e sociale, con riferimento a
una determinata, specifica origine etnica (natione gallicus, natio
gallicana ecc.). Nella letteratura religiosa e nel linguaggio eccle-
siastico il termine viene usato in una accezione biblica dove le
nazioni rappresenterebbero la diversità visibile della società
umana sulla terra. Ancora nel Medioevo gruppi di uomini veni-
vano definiti per la loro comune origine o attività: \a nazione
degli studenti universitari, 7a nazione ebraica e così via.
A partire dal secolo x tuttavia, accanto allacoscienzadi una
identità etnica, linguistica o anche territoriale, sono documen-
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tabili soprattutto in Francia fenomeni di solidarietà attorno alla
Corona e la nascita di una sorta di religion royale, così come
dimostrato dagli studi fondamentali di Marc Bloch e di Percy
E. Schramm. Il caso più significativo è rappresentato dall'alli-
nearsi dei principi del Nord e dell'Ovest della Francia attorno
a Luigi VI per far fronte alle minacce dell'imperatore Enrico V.
Cambia in quelle circostanze anche il vocabolario politico che
pur senza corrispondere, almeno alf inizio, a definizioni e signi-
ficati precisi, non risulta essere tuttavia meno interessante dal
punto di vista storico: legnarn Franciae sostituisce la dizione
regnum Francorum, e la parcla frangeis che si trasformerà di lì
a poco in frangois e frangais, prende il posto del termine franc,
ancora presente nella Chanson de Roland.
Un sentimento dunque di unità e di solidarietà nazionale,
poremmo dire, perfettamente cosciente dopo la famosa batta-
glia di Bouvines del rzr4 celebrata nelle Annales di Sens come
la vittoria del regno contro i nemici che avevano osato marciare
contra fi.os. La caratteristica che emerge ne7le Chansons che ricor-
deranno quell'impresa e alffe successive, è che la nazione intesa
nel senso appena descritto è sempre associata ai suoi re, o alla
Corona, come si prende a scrivere. E ancora un fenomeno straor-
dinariamente significativo dell'epoca è rappresentato dalla devo-
zione popolare nei confronti di santi ritenuti protettori della
nazione, santi che molto spesso altto non sono che re vittotiosi.
Ci troviamo di fronte al fenomeno della militarisation du ciel
per usare l'espressione di Colette Beaune: sactalizzaziote de7
potere, ma anche origine di un processo di sacraTizzazione della
nazione. Tommaso d'Aquino fornirà per primo, ed è questa una
testimonianza estremamente interessante del coinvolgimento
della Chiesa e della teologia sul problema della «nazione )>, una
giustificazione delle particolari indulgenze per coloro che ogni
giorno pregano per la loro nazioneu l'amore per essa è w amor
uniaersalis, non paragonabile certo a quello che occorre rivol-
gere a Dio, ma non di meno estremamente lodevole e tale da
aprire le porte al regno dei Cieli. Muta nel contempo il signifi
cato del termine patria. A1 significato classico legato al luogo
natale e agli antenati nonché alf insieme di tutti i valori poli-
tici, religiosi, etici e morali per i quali valeva la pena di vivere
e morire, la Chiesa propone una nuova concezione di patria:
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la patria cornmanis intesa nel senso di Ciuitas Dei o di Ciuitas
romllta, al di sopra di tutte le piccole patrie di questo mondo.
A partire dalf inizio del secolo xrv Parigi viene dichiarata,
sul modello di Roma, ciaitas comrnunis, patria comune di tutti
gli abitanti del regno e nel linguaggio giuridico si afferma l'uso
della locuzione utilitas patriae, e il detto secondo il quale si deve
sempre preferire patriam propriam patriae comrnuni: il che vale
a dire che occorre preferire il senso di lealtà e di servizio allo
Stato (alla Corona), piuttosto che alla patria comune, la cristia-
nità. Il processo di costruzione dello Stato moderno in Fran-
cia, ma il discorso vale anche per I'Inghilterra, si configu ra attra-
verso l'abbattimento dei particolarismi locali per un verso e per
l'altro dalla scomparsa, o meglio, dalla messa in secondo piano
del lealismo più universale, quello nei confronti della Chiesa
di Roma. Nel processo di unificazione delle grandi monarchie
occidentali si rcaTizza dunque un sempre più marcato accosta-
mento tra valori etnici, linguistici, culturali e religiosi e valori
politici, tanto che la coscienza popolare prende sempre più a
identificarsi con l'istituzione statale: così la
monarchia ispanica diventa una realtà delia coscienza nazionale nel fuoco
religioso e patriottico della secolare guerra contro gli arabi, la monarchia
inglese trova un pirì ampio rapporto con il paese durante la guerra dei Cento
anni (...), e la monarchia francese è consacrata dalla sollevazione popolare
contro gli invasori nell'età di Giovanna d'Arco (R. Romeo).
Diversa la situazione nel mondo germanico dove manca
l'azione unificatrice di una monarchia e si pone un problema
di relazioni fra nazionalità a base etnica e linguistica e quella
ttadizione universalistica imperiale che nel corso dei secoli aveva
giustificato l'unione di popoli nell'ambito del Sacro romano
impero di nazione tedesca. Al di 1à di differenziazioni lingui-
stiche presenti nel mondo germanico dell'Alto Medioevo ancora
invocate alla fine del Quattrocento quale criterio per la identi-
ficazione della nazione germanica nelle università italiane, si
deve osservare che il termine teutonicus veniva già usato agli
albori dell'anno Mille per indicare una comune origine etnica,
di nazione comune, a prescindere dalla particolare regione di
provenienza. Un documento del ro45 fa riferimento ad un
monaco, de Baaariorum partibus, uir teutonicu.i, un tedesco di
Baviera, come potremmo tradume ancor oggi.
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la necessità di ricercare l'identità politica degli Stati tedeschi
nelf istituzione imperiale. Tanto è vero che, come ha dimostrato
Adam §(andtuszka, il patriottismo cui si fa riferimento nel
mondo germanico nel Seicento, in particolare durante la guerra
dei Trent'anni, è il patriottismo imperiale. IX/allenstein, e con
lui tutti i generali de77'armata imperiale, vengono solitamente
encomiati con il titolo di <<buoni tedeschi, fedeli all'Imperatore)>.
La classe nobiliare è certamente l'interprete di questo patriot-
tismo e nel pensiero politico e giuridico del tempo, nonché nella
sua coscienza e nella sua ideologia, essa rappresentala nazione
politica, dove il termine nazione, per seguire la classica defini-
zione del Thiicelius (r7t6), privilegia la rappresentazione di
una comunità politica di «persone»> avente diritti e privilegi in
contrapposizione al popolo, e di quest'ultimo responsabile. La
nazione politica è concepita dunque come nazione nobiliare,
Adelsnation, nazione di privilegiati. Questa concezione della
nazione è presente in tutte le società politiche di Antico Regime
e in maniera aucora più marcata in quei paesi, come l'Unghe-
ria, la Polonia e 7a stessa Boemia, dove \a tradizione feudale
prevale sulle istanze di rinnovamento e di cambiamento della
società civile che caratterizzano l'esperienza storica dell'Occi-
dente europeo in epoca moderna.
E alla Francia di Luigi XIV che dobbiamo rivolgere la nostra
attenzione per registrare un mutamento del senso e significato
del termine nazione. Alla politica assolutistica e alla concezione
dello Stato di Luigi XIV f idea di una nazione nobiliare nel senso
sopra descritto non poteva certo piacere. Egli era convinto che
<Lanazione non fa corpo in Francia»>, asserendo che essa <<con-
siste interamente nella persona del re»; e ancora anni più tardi,
nel 1754, il marchese d'Angerson antTotava nelle sue memorie
cheTa parola nazione non era mai stata pronunciata in presenza
del Re Sole, mentre ormai a metà del secolo era divenuta pa-
trimonio di un corrente lessico politico. Luigi XIV aveva fie-
ramente osteggiato i Parlamenti del regno di Francia, organi
di giustizia oltre che di rappresentanza nobiliare e fino ad al-
lora naturale contrappeso del potere regio. Il tentativo di cam-
biare la r,at:uta della monarchia sopprimendo questi contrappesi
e la reazione dei Parlamenti che si sforzarono invano di tra-
sformare se stessi in organi di conftollo amministrativo e po-
litico, segna la storia di Francia sino alla Rivoluzione dell'S9.
r44
Una coscienza della propria identità etnica, linguistica e
anche territoriale è tuttavia genetata da fatti letterari, teligiosi
e politici: essa esige un livello di conoscenze e di cultura che
ancora in epoca moderna sono una prerogativa delle classi diri-
genti e deilè classi colte. La funzione di queste classi è dunque
éssenziale nella creazione delle identità nazionali e nella presa
di coscienza che ad esse si accompagna. Si pensi alle storie dina-
stiche dei monaci di Saint Denis, biografie dei sovrani di Fran-
cia, ma di fatto storie nazionali; e per quanto riguarda l'Italia
le opere di Dante, Boccaccio, Petrarca e Machiavelli diffondono
in tutti gli Stati della penisola, e impongono, una lingua lette-
raria naironale. Nel caso della Germania la riforma religiosa di
Martin Lutero e la sua traduzione della Bibbia in lingua tede-
sca hanno comportato senz'altro wa accelerazione del processo
d'identificazione nazionale. Vale comunque sottolineare che nel
mondo germanico come pure in quello francese, inglese o ita-
liano le identità religiose, etniche, linguistiche o genericamente
<<nazionali>>, 
^ficora 
all'inizio del secolo xvr appaiono del tutto
prive di significato politico. La storia, forse pir) della stessa lin-
gru, ,. uogliu-o prestare ascolto ai risultati delle ricerche di
Éernatd Guenée, nutre l'essor della forma <<fiazionet>. Lo sto-
rico francese si pone la domanda se non ci sia ffa la storia e
il sentimento nazionale un legame profondo, o meglio ancora
se non siano stati gli storici àcreatelanazione e se sia possibile
pensare sn fiazione senza vr:,a storia nazionale. Sono storici,
èom. ad esempio Giovanni Verge detto Nauclero, per tornare
al mondo germanico e a un personaggio studiato con estrema
finezzada Giorgio Falco, coloro che individuano un sentimento
imperiale tedesio come caratterizzante la coscienza nazionale
in 
-Germania 
nella prima epoca moderna' Non devono suscitare
dunque sorpresa i risultati delle recenti ricerche di Jean-Fran-
gois i'Joél cheha analizzato ilctne centinaia di documenti diplo-
matici riguardanti gli Stati tedeschi dal secolo xvI alla fine del
xvrr. Se àgli occhi dell'Europa il « Sacro romano impero di na-
zione tedàsca» è semplicemente l'Impero (così in 3rr docu-
menti su 35r presi in esame), per il mondo germanico l'espres-
sione correntemente usata è <<Sacro impero»; tuttavia è altret-
tanto comune la dizione << Sacro impero - la nazione tedesca »>,
o << Sacro impero di nazione tedesca>>, il che parebbe suggerire
una identific aziofie tra Impero e nazione tedesca o per lo meno
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Non è certamente un caso il fatto che, a partire dalla seconda
metà del Seicento, nel mondo politico culturale francese si vada
affermando anche una nuova idea di patria e di paftiottismo.
Gli interessi della patria avevano coinciso sino ad allora con gli
interessi del sovrano e una vocazione patriottica era intesa come
una politica condiscendente alla sua volontà e alle sue aspira-
zioni. La cultura libertina che si presentava allota come forte-
mente antiassolutistica e critica del principio della ragion di
Stato, aveva svolto una serie di riflessioni nello sforzo di con-
trapporre una nuova idea di patria a qtella tradizionalmente
intesa. L'idea di patria che veniva proposta, la patria del sag-
gio, del libertino, erala pattia della morale, della virtù, della
libertà e della felicità: essa non poteva essere confinata ad una
conttada, ad un paese, governato magari da un sovrano asso-
luto e dispotico. La patriaera il mondo e l'umanità ne era il
suo popolo. La Mothe Le Vayer, ad esempio, proseguendo e
sviluppando alcune intuizioni di Pieme Charron, voleva gfian-
tire, nel sostenere questa nuova concezione di paffia, la libertà
delf individuo conro gli eccessi del potere assoluto e l'idea della
ragione di Stato che ne conseguiva. Un re inolre non poteva
governare senza il << consenso della nazione >>, perché il fine della
sua politica doveva essere il benessere delf intera nazione garan-
tito da una sorta di contratto morale tra il sovrano e il popolo,
i cui contorni etici toccava ai filosofi determinare.
Questa ideologia libertina che metteva in campo la virtù
e 1a ragione contro l'assolutismo dello Stato, darà linfa e vigore
al pensiero politico dell'Illuminismo francese del Settecento
e sostanzierà le idee di nazione e di patria che ne saranno il
prodotto.
Non è dunque vero, come spesso è stato sostenuto, che sino
alla Rivoluzione francese nazione e pattia siano termini neutri,
senza valenza politica. Anzi. Nel corso del Settecento alcune
cdiienti intellettuali, in particolare i fisiocratici si impadroni-
ranno del concetto di nazione e 1o proporranno con accenti
marcatamente démoèiatici Ìaddove I'opposizione nobiliare e
parlamentare continuaVa ad interpretarlo in chiave dichiarata-
mente conservatrice. Sono fisiocratici, come Gournay, Quesnay,
Dtrpont?. ItiéÀours, Mercier de la Rivière, MiraÉeau e Tur-
got, alegare per la prima volta nella storia del pensiero econo-
mico e politico europeo teoria economica e organizzazione della
Il re e il suo esecutivo, non permisero mai alla nobiltà di parte-
cipare e di concorrere alle decisioni di governo' Orbene, all'i-
nizio del Settecento si sviluppa in Francia un movimento di
opposizione nobiliare alla politica cetttalizzatrice del re, la cui
iJeologia fa esplicito tiferimento all'idea di nazione, che per
la priÀa volta assume dei connotati francamente politici. E il
g.lrppo di Fénélon, Saint-Simon, Boulainvilliers, dei duchi di
Ch.ut",rt. e di Bauvilliers, appartenenti all'entourage del duca
di Borgogna, ad appropriarsi del termine nazione e a servirsene
in modo .rr.rouo. Fénélon, pur sostenitore della monarchia di ori-
gine divina, ostile alle teolie del contratto e della sovranità del
lopolo, che considera le ineguaglianze sociali come un fatto
nai.rrul., è il primo a rifiutare l'assolutismo di Luigi XIV e a
farsi promotore di un recupero della funzione dei Parlamenti
i.ur,.àri intesi, 1'espr.;;i";. è sua, come o1'rtremb-léà.àà[a
Nazione>>, cui compite in nuove srutture e istitùiiòni provin-
ciàIi-éhegli Stati generali, da riunirsi almeno ogni tre anni,
la politica amminisirativa, l'economia e la politica estera dello
Stàto. Atteggiamento simile è quello assunto da Saint-Simon
che asserisce la nobiltà doversi costituire in ceto, come in Ger-
mafiia, vero e unico contraltare al potere regio, nonché unica
rappresentante della «nazione>> che deve assumere, sono pa-
.o1. ,r., <<un posto eminente>> nell'ordine politico del Regno.
A Boulainvil[èrs il compito di giustificare storicamente la fun-
ziore <<nazionale»> della nobiltà di spada <<genio della nazio-
ne, onore della nazione »>, le cui qualità sono trasmissibili unica-
mente col sangue. Radicale è la sua ctitica a77a nobiltà di toga,
noblesse odieuse,la cui imuzione nella storia di Francia a so-
stegno degli interessi del re, ha generato violenze, turbolenze,
inJyagTiinze e disequilibri in uno Stato caratterizzato dal po-
terà assoluto del re, eletto da Dio, ma non assistito dalla sua
nobiltà di spada i cui privilegi altro non sono, o dovrebbero
essere> che la naturale e doverosa contropartita al ruolo emi-
nente che la nobiltà ha svolto, e dovrebbe alcora svolgere, nella
politica di responsabilità nei confronti dello Stato. La questione
ihe si pone dunque alla nobiltà è quella di una ridefinizione
.or.rpl"ìu della sua missione, di una nuova legittimazione della
sua preminenza all'interno dello Stato, di una riaffermazione
della sua vocazione fondamentale a rappresentare gii interes-
si della <<nazione»>.
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società civile. Il piano è quello esemplificato nel celebre Méruoire
sul les ruuniclpalltés di furgot de| 1775, vero progetto di una
nuova <<costituzione amministrativa» dello Stato francese' In
essa venivano abrogati gli Stati provinciali, ormai arcaici e ina-
datti arispondere ài bisogni di uno Stato moderno e della na-
zione e si proponeva la costituzione di municipalità' a quattro
livelli, di ,ri[ugglo o città, di anondissement, di ptovincia e infine
la Mui.nicipaliié grn rul, di tutto il regno. Di esse la pùma erula
pirì importante e la più minuziosamente descritta, base di tutto
i'nedificio municipale»> dove veniva fondato il principioJegame
tra la proprietà e il diritto politico di rappresentanza'
P"ila fisio.ra ziala terra soltanto era produttri ce dr ticchezza,
dunque solo il proprietario terriero doveva pagarc le-imposte
. u lr.ri solo tociava di prendere parte all'esercizio del potere,
accanto al re, quale rappresentante della nazione. Come scrive
Dupont de Nemours inDe l'origine et d.es progrès d'une science
noiuelle $769),f imposta «è il gran legame, il nodo federativo,
il vincolo sacro della società». Il suo scopo è <<la conservazione
del diritto di proprietà e della libertà dell'uomo in tutto il loro
valore naturale e primitivo »>' Inoltre essa << sostenendo il sovrano
nella sua attività pubblica», stabilisce <<le comunità di interessi
ffa il sovrano e la nazione». <<La società è un organismo rego-
lato dal diritto di proprietà e dalla libertà da esso inseparabile »'
In sintesi, tentanào ài l.gu.. amministrazione locale, riforma
fiscale e diritto di cittadinanzai fisioctatici fornivano un qua-
dro intellettuale organico in cui « il cittadino proprietario >> non
solo diveniva il centro della società , ma anche della << nazione »,
elemento fondamentale dei rapporti sociali, legato agli altri cit-
tadini da un vincolo di <<fraternità' nazionale>>'
La nazione dunque accedeva, a partire dalla seconda metà
del Settecento, nel pensiero fisiocratico, a elemento centrale
delle istituzioni oltrà che elemento costitutivci della sovranità.
Essa veniva ad acquisire una posizione e una funzione politica'
Ne1 contempo 1o Stato, che andava perdendo il suo carattere
di sacralità, era riportato a semplice organismo di gestione d'in-
teressi. Nazione e cittadino divenivano due termini strettamente
connessi ed emergevano come concetti decisivi nel dibattito
politico dei Lumi.-Dupont de Nemours, la cui impostazione di
p"nsi"ro verrà ripresa in toto dall'abate Sieyès, sintetizzuva,tn
maniera estremamente efficace la nuova concezione dell'idea
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di nazio.n"e: la proprietà fondiaria assurgeva a fondamento della
società politica; gli interessi dei suoi membri non potevano essere
separati da quelli dei possessori della terra; il territorio nazio-
nale apparteneva a questi proprietari terieri e solo questi ultimi
potevano essere ritenuti veri «cittadini».
Anche sul versante della riflessione politica dell'Illuminismo
francese ritroviamo considerazioni analoghe: la coscienza dei
problemi generali dello Stato e della monatchia si diffondeva
sempre più largamente, e sempre pir) si tendeva a considerarli
in funzione degli interessi di tutta la collettività, che la cultura
del secolo dei Lumi insegnava ormai a designare come nazione,
anche in senso politico. Rileviamo questo dato soprattutto nel-
l'opera Dei diritti e doueri del cittadino dell'abate Mably, scritta
nel r758, ma pubblicata solamente nell'89, che sviluppava in
prospettiva sociopolitica le istanze sopra illustrate. Per Mably
7a nazione poteva configurarsi soltanto come nazione dei citta-
{ini. Essi, riuniti in un'assemblea di rapfresentanti, 1'«Assem-
bleà nazjonale», avrebbero avuto il compito di redigere una
costituzione, detenere il potere legislativo, controllare le finanze
e le imposte, dichiarare guerra se necessario, e consigliare il
sovrano nella politica estera. L'opera di Mably è certamente una
delle più influenti sulla teoria della sovranità,nazionale e sulla
moderna concetttalizzazione politica delf idea di nazione che
si affermerà con la Rivoluzione francese.
Il concetto di nazione che emerge durante Ia Rivoluzione è
il prodotto dunque di una operazione culturale piuttosto com-
plessa di cui i due aspetti fondamentali sono i seguenti: r) essa
è,I,q5pressione di un patto concluso tra «cittadini>>; z) Ia sovra-
nità nazionale non è in rapporto di continuità con gli individui
isolati: questi, solo legandosi e riunendosi in assemblee prima-
rie, diventano cittadini e concorrono, atfraverso elezioni, a for-
mare la rappresentan za nazionale. Il.pariottis mo è il sentimento
che lega i cittadini. Al cuore dell'istanza pariottica c'è una esi-
geilza di libertà e di giustizia che rufforua l'unità dei cittadini
e sfuma le differenze. Già nel corso del secolo xvlu le esigenze
patriottiche si erano confuse con quelle dei Lumi, nella lotta
per la libertà politica e di pensiero, nella rivendicazione dei prin-
cìpi di egtaglianza e di afftatellamento universale.
Con la fine dell'Antico Regime la patria, istanza della ra-
gione, diventerà f insieme delle relazioni concrete tra i membri
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del corpo sociale. Questi membri sono i cittadini. Come dirà
Barère: «Gli aristocratici non hanno patria, e i nosri nemici non
possono essere nostri fratelli». Per i cittadini il patriottismo
àiventerà il rirovarsi nei va.lori fondamentali di libertà, egua-
glianzae fraternità. La nazione francese, sffetta nei vincoli di
[uesti valori, li esporterà per tutta Europa in epoca rivoluziona-
iia e napol.onica e diventeràLa Grande Nation,liberatrice, eman-
ciparice, propagarice dei grandi princìpi della Rivoluzione'
Accanto a questa idea francese di nazione, fortemente poli-
ticizzata,con rilevanti connotazioni sociali e sorretta daistanze
di carattere democratico, si sviluppa nel mondo tedes-qo-una di-
versa concezione, una diversa idea di nazione. E l'idea di nazione
studiata da Federico Chabod, una idea che si sostanzia di radi-
zione storica, di tendenze morali, politiche e religiose, di costumi
e di usanze. La nazione come fatto.spirituale, e soltanto assai
in subordine materia .o.poi.r, individualità culturale e spiri-
tuale prima di essere entità politica. Chabod ci accompagna.tra
i piìdfèti svizzeri dell'idea di nazione, da Von Mutalt, esalta-
tore della diversità della nazione, o meglio del ttcarattere nazio-
nale» degli svizzeri<<puro e buono»> di conro a quello {rancese
cortigiano per eccellenza; ad Albrecht von }Ialler che esaspera
nel r,ro Dià Atpen del 17z9 tutto l'amore di sapore preroman-
tico per la rrattua forte e selvaggia che tempra il carattere sviz-
zero-, carattere saldo, fondato stJ pvtezza di costumi e sempli-
cità di vita, valori che garantiscono tradizioni di rettitudine
morale e soprattutto di libertà, valore che da Haller in poi
u..o*pugt"ià sempre f idea di nazione. E una libertà certo
antica, dl difender", non un bene da conquistare o un ideale
da attuare'. è un valore morale, più che politico, un valore che
permette la difesa dei propri costumi, delle proprie 9reden19,
àel proprio modo di p..ttu.., della propria individualità spiri-
trul. . 
-o.ul., insomma di ciò che costituisce propriamente la
nazione.
Questa idea rapassa nel mondo tedesco e ffova in Justus
Mòser, teorico della originaria libertà e pitezza di costumi e
di sentire dei Germani, un primo epigono. Con una sostanziale
drflerenza tuttavia: la liberìà di Mòser non è quella dei singoli
individui, bensì viene intesa e inquadrata nella libertà dei ceti,
degli antichi Stdnde che tanta importanza avevano avuto nella
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storia tedesca. La libertà di Mòser è già gerarchicamente ordi-
nata, disciplinata; c'è la libertà e la dignità del ceto cui la per-
sona appartiene. Va da sé che da simili premesse possa poi sca-
turire il conservatorismo politico anziché il liberalismo; e non
a caso M6ser si farà esaltatore del ceto dei proprietari agrari
prussiani.
Ma è in Johann Gottfried Herder e nelle sue opere che il
senso della individualità nazionaie §i fa potentissimo e sraor-
dinariamente moderno: egli esalta innanzi tutto la lingua, espres-
sione del carattere, della maniera di pensare di un popolo: e la
poesia nar"ionale, sublimazione della lingua e interptete genuina
dell'anima di una nazione. Di qui la diversità fondamentale, ori-
ginaùa, naturale delle nazioni che diventano on quid a sé stante,
chiuso in sé, impenerabile dagli altri. Herder è cosciente di esa-
sperare il senso della individualità nazignale, che è pregiudizio,
«volgarità»>, dice, <<limitato nazionalisrno». E il primo intellettua-
le a usare questo termine, del tutto sconosciuto ad esempio al
Settecento francese. I1 pregiudizio tuttavia, prosegue Herder,
è utile: spinge i popoli verso le loro inclinazioni, li rende felici e
1o Stato deve assecondare inclinazioni e pregiudizi accordando
le leggi alle leggi naturali del popolo. Anziché far consistere la
storia nell'avvento di una ragione astratta e identica ovunque,
Herder vi vede il gioco ricco di contrasti di varie individualità
crll-r-qldl, ciascuna déilè"quali costituisce una comunità speci-
fica, un popolo, u,n Volk, in cui l'umanità esprime in modo inso-
srituibilÈ un aipetto di se stessa, e di cui il popolo tedesco, por-
tatore della cultura cristiana occidentale, è l'esempio moderno
(Dumont). Si potrebbe affermare che qui viene anticipato il
diritto delle culture o dei popoli di fronte ai futuri diritti del-
l'uomo. Per la prima volta l'uomo viene concepito diversamente:
non più individuo astratto che rappresenta la specie umarìa,
dotato di ragione, ma spogliato di ogni peculiarità. L'uomo di
Herder è quello che è, in virtù della sua appartenetza 
^ 
:ufia
data comunità culturale, a una nazione.
Il filosofo tedesco per queste sue argomentazioni aveva preso
spunto da Rousseau che si era allontanato dagli enciclopedi
sti proprio su questi punti. Come ancora rilevato da Chabod,
in Jean-Jacques Rousseau noi riroviamo un forte senso della
nazione connesso con un generale atteggiamento antirazionali-
stico e antilluministico: l'appello al sentimento contro la ragione.
r52
Ma se in Rousseau è meno profondo il senso della individualità
nazionaTe, è assai più vivo e forte il senso politico. L'appello
alla <<volontà generale» è qualcosa di nuovo: volontà di cr-eare
uno Stato che interpreti l'individualitddi'ùna nazio-lre. Siamo
,rm;rr;;ii;r ;à"J;;ì; di §;il;;,io,,I", che sostiruisce la
vecchia idea di Stato teritoriale o dinastico. Prima di Rous-
seau la nazione era semplicemente sentita, dopo di lui, sarà anche
voluta.
Per tornare al mondo tedesco tuttavia, una considerazione
si impone: l'idea di nazione etnico-lin-g;1i5"qica che si sviluppa
in Germania è una idea che ffascende totalmente la politica,
a differcnza di quanto abbiamo registrato per la cultura fran'
cese. Mciser, Herder e i loro epigoni tardosettecenteschi e di
epoca romantica si rifiuteranno di intaprendere una critica alla
còncezione dello Stato nel mondo germanico. Anzi, come ha
dimosrato Jacques Droz, essi tesero a giustificare I'ordine sociale
esistente, sostenendo l'aristocrazia terriera, esaltando la fun-
zione degli Sttinde e delle vecchie assemblee corporative. Gio-
cando sulla rivalità tra Prussia e Austria per il predominio sullo
spazio tedesco essi confortarono la Kleinstaaterei, la suddivisione
della Germania in una moltitudine di piccoli Stati arcaici o
ancora feudali. Sarà lo Stato, e non la nazione, dalle invasioni
napoleoniche in poi,' d§geH"quasi ossessivo della tifle-ssione poli-
tica degli intellettu;liiedàschi. Schlegel, Novalis, Mùller e lo
stesso Fichte con lalorci"quasi totale assenza di critica alle isti-
tuzioni politiche e aTla sitoazione sociale della Germania, con-
tribuirono a un consolidamento della vecchia concezione dello
Stato tedesco d'Antico Regime. Quando, nel corso dell'Otto-
cento e del Novecento, le suggestioni preromantiche presenti
nella formulazione etnico-linguistico-culturale herderiana del-
f idea di nazione vèiianno 
"Inrpè.rt., sfociando'iri"?8Fme di
nuzionaiismò radicale se non di ruzzismo,la cqmmistione ra
questa concezione della nazione e l'idea di uno Stato forte pro-
durrà quegli effetti perversi e quelle tragiche esperienze stori-
che che tutti conosciamo.
Può apparire comunque non del tutto persuasiva la tendenza
a distinguere ffoppo rigidamente tra la formulazione tedesca,
esclusiva-mente*etnico-li+ggistica, del concetto di nazione e la
prospettiva politico-democratica che sarebbe getminàta attt a-
,rerco la tradiii6iié della libertà e dell'autogoverno dell'Illumi-
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nismo francese. Basterebbe far riferimento all'avventura napo-
lgglisp per mostrare come sollecitazioni di caraitere ormai
<<nazionalistico>> in senso tedesco, car^tterizzino anche quella
impresa. Ma rapassiamo ormai nell'epoca contemporanea che
non può essere affrontata e compresa con le categorie di cui
ci siamo serviti per capire il mondo moderno e la sua idea di
nazione. Di certo si può affermare che la tadizione politica
democratica europea, soprattutto nel nostro secolo ha fatto
proprie le idee di patia e di nazione elaborate dalla cultura
dei Lumi.
L'Inghilterra e l'Italia rimangono esranee al processo di con-
cettaalliùaiiòne di una moderna idea di nazione, ma per ragioni
opposte. L'Inghilterra aveva acquisito già nella prima epoca
modernaj:Lf o.r{F,senso dell' orgoglio nazionale. La sua car 
^tte 
-
ristica di Stato insulare, le guerre conto laFrancia, lo scisma
della Chiesa anglicana avevano forgiato una sorta dlidentità
naaip-AAlg che abbracciavala grande maggiotanza della popola-
zione. La rivoluzione di Cromwell e la gloriosa rivoluzione del
r688-89 avevano maturato poi nel mondo inglese una coscienza
pg]"i-tigp fondata sui valori di quella che pàsra ulli"i6iìà" col
nome di tradizione repubblicana : vaJoli di tqlleranza 
-relrgi.,ega"s
cJXk,-diTibertà politica, dipgnsiero, di ricerca e di opinione.
La società inglese del Settecento si ritrova e si specchia in quei
valg1i, che'sono patrimonio della nazione (Gerald Newman),
e che garantiscono traffici, commerci, una economia sempre in
sviluppo, una vita civile inimmaginabile in altre parti d'Europa,
e l'esistenza di una opinione pubblica libera e diversificata. Se
esiste un dibattito suÌla nazione, esso riguarda esclusivamente
7'establishrnenl politico, sia al governo sia all'opposizione, teso
a rivendicare la rappresentanza delTaveratradizione e dei veri
interessi della nazione inglese.
Il caso italiano è diverso. Se l'unificazione culturale della
penisola è un dato di fatto già nella prima età moderna, anzi,
viene promossa e accentuata dal Rinascimento, l'italiano, lin-
gu nazionale e segno vivente di tale unificazione, rimane pre-
rogativa di"u!-glpppp.minoritario di letterati e intellettuali di
contro ai diversi dialetti, o in alcuni casi forse si può parlare
anche di lingr-re, che soprawivevano nelle diverse parti della
penisola. Niancava, e la situazione rimarrà tale sino all'Otto-
cento, un senso, una coscienza politica della nazione italiana
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accanto alla consapevolezza di appartenere ad una comune
nazione culturale. Certo, come ha rilevato Rosario Romeo,
un sentimento di pariottismo o di nazione politica (fosse più o meno cor-
rente l'uso della parola nelle diverse regioni) può essere riconosciuto alla
radice della coscienza politica dei ceti dirigenti dei vari Stati tegionali, dalla
nobiltà piemontese stretta intorno al suo duca e poi re, alla at'stocrazia
veneta che si identificava con le sorti della repubblica, all'aristocrazia sici-
liana arroccata nel suo parlamenro.
Tipici esempi di nazioni nobiliari, analoghe alle Adelsnationen
tedesche, dove il.cejo nqbjliare si r4pp1"9;ggta come 1'esp-o.ngnte
di tutto il Raese volèndo riassumere in sé l'intera realtà come
fatto politico. Siffatte nazionaTità minori restavano dunque a
base smettamente politica incapaci di impegnarsi seriamente
e durevolmente in una politica nazionale italiana e di mobili
tare un più vasto consenso possibile invece in altri Stati euro-
pei dove 7a nazionalità politica coincideva inlarga misura con
la nazionalrtà culturale. Non che manchino nel Settecento, anche
se in numero esiguo, idee e proposte che facciano riferimento
a una unità italiana. Ma i valori che sottendono tali proposte
non sono mai valori <<nazionali». Così Antonio Genovesi sot-
tolinea i <<generali» vantaggi economici e commerciali che una
penisola unita comporterebbe e Ferdinando Galiani e Dome-
nico Caracciolo, che non a caso vivono aParigi e a Londra parte
della loro esperienza di vita e di cultura e hanno sotto gli occhi
7a rcaltà di grandi Stati come la Francia e l'Inghilterra, imma-
ginano una politica di potenza in Europa da pate di una even-
tuale Italia unita! Altri ancora porebbero essere gli esempi che
riguardano 7a mancanza di una vocazione politico-nazionale da
parte degli intellettuali italiani avanti il Risorgimento. Tutta-
via alTa mancanza di una idea forte della nazione italiana fa
riscontro una coscienza culturale comune estfemamente sentita
e diffusa che si sviluppà soprattutto nel corso del secolo xvrrr.
Lo testimoni ano i Primi diseeni della repubblica letteraria d'Ita-
lia diLtdovico Antonio Muratori, 1'ldea della storia dell'Italia
letterata di Giacinto Gimma, \a Storia della letteratura italiana
del Tiraboschi, 1l Risorgirnento d'Italia del Bettinelli, in gene-
rale le opere del Baretti, del Borsa e del Paradisi per non citare
che gli esempi più significativi e interessanti. Lo stesso patriot-
tismo che caratterizza la cultura italiana del secolo dei Lumi
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è un patriottismo fondamentalmente culturale che affonda le
sue radici nella convinzione ormai secolare di tma naturale supe-
riorità, sugli alri paesi d'Europa, della tradizione umanistica
italiana nonché di quella scientifica facente capo a Galileo e alTa
sua scuola recuperata proprio nel Settecento e che trova in scien-
ziati come Paolo Frisi, Antonio Cocchi, Giovanni Targioni Toz-
zetti e Lazzaro SpaTTanzani degnissimi epigoni.
<<Nazione» dunque è un termine politicamente inerte nel
mondo,cu]turale italiano del Settecento, anche s. è posiibil.
rilevare sfumature illuministiche nelle definizioni che ne danno
alcuni intellettuali riformatori ed economisti, come ad esempio
il Beccaria che parla delle nazioni come di «una moltitudine
d'uomini mossi a vivere in società per difendersi reciprocamente
da ogni forza esteriote e conffibuire nell'interno al bene comune
procurando iI bene proprio». Maggiormente significativo invece
è il significato del termine «patriottismo» proprio nel linguag-
gio e nelle riflessioni degli intellettuali del nostto Settecento
riformatore, per dirla con il Venturi, dove, in personaggi come
Piero Verri, Giovan Battista Biffi, Carl'Antonio Pilati, Anto-
nio Genovesi, Gaetano Filangieri e altri, esso viene usato in
una accezione tipicamente {rancese: esso sta a significare vo-
lontà di riforma e di cambiamento, adesione a quegli ideali e
a quei valori di libertà, di fraternità, di giustizia che avrebbero
dovuto informare la nuova immagine illuministica dell'uomo e
del cittadino.
Ma, come in Francia, anche in Italia solo gli avvenimenti
di fine secolo avrebbero comportato un radicale mutamento del
senso, del significato e dell'uso del termine <<nazione>>, come
pure dei termini <<patriar> e «patriottismoo ad esso collegati.
Sulla scorta di quanto proposto in queste pagine si impone
una riflessione di carattere storiografico che traiamo da Eric
Hobsbawm e che riteniamo particolarmente significativa: inu-
tili e fuorvianti, prive di valore oggettivo e neppure operativo
le numerose definizioni che sono state date della nazione in tela-
zione al suo contenuto politico, economico, sociale, religioso e
culturale. Nella storia del pensiero la nazione non è un conte-
nuto, bensì un c-qnge-r"flore, è una forma che nelle diverse epo-
che la storia via via riempie di sensi, significati, valori.
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z. Dalla nazione ai nazionalisrni
Francesco Traniello
La storia delf idea di oazione in senso moderno prende forma
nel secolo 
"urrr. 
È nela cultura e nella trama di eventi sette-
centeschi che si definisce sia il profilo della nazione intesa come
entità indhidsata e distinta da fattori di vada..qp.ecie (Iingui
stici, etnici, mitologici, di «civiltà» ecc.) sia, più tardivamente,
il concetto di nazione intesa come <<popolo>> dotato di persona-
lità politica colleitiva e autonoma e, in quanto tale, titolare della
sovranità e fonte di legittimità dello Stato. Sotto questo secondo
profilo un passaggio determinante, preparato dal dispiegarsi del
principio di << sovranità popolare >> nella Rivoluzione americana,
fu costituito dalla Rivoluzione ftancese, quando.il binomio
popolo-nazione divenne una idea-fg111che si,contrapposétla
codèzione parimoniale o dinastica dello Stato, e i concetti di
oÉovraiìità del popolo, e di <<sovranità della nazione» fi4irpno
per sovrapporsl.
Le gueme rivoluzionarie e poi napoleoniche dimosmarono,
peraltro, come siffatta idea di nazione, a forte contenuto poli-
tico, potesse alimentaSe agevolmente il senso di un primato o
di una missione storica rivendicati da una nazione-leader in
quanto portatrice di un nuovo ordine; e radursi di fatto in spinta
espansionistica. Anche sotto questo aspetto, nelle vicende della
Fruncia-Grande Nation e nella cosruzione dell'Impero erano già
presenti e attivi gli elementi conuaddittori della successiva storia
delf idea di nazione. Resta il fatto che la Rivoluzione lasciò in
eredità all'Fu1qp, la definitiva saldatura ra I'idea di Stato e
I'idea di nrriorrÉ, che costituì, pur attraversando varie succes-
sive metamorfosi, il nucleo portante del nuovo modello di Stato
nazionaTe.
In seguito ai germi disseminati dalla Rivoluzione, ma, nello
stesso tempo, in ragione degli antagonismi suscitati dall'impe-
rialismo francese 
- 
per esempio in Spagna, in Germania, in
Italia, rn Russia 
- 
il rifetimento-"al7a nazione non solo divenne
uno degli assi portanti della èultura europed nell'età del roman-
ticismo, ma operò*anche come una idea-forza capace di ,psci-
tare passioniìolièiiiu. in qù-elli chè furono denominatiJnovl-
menii nazionali. Nello stesso tempo l'intreccio (e i contrasti)
dell'idea di nazione con le coeve ideologie liberali, democrati-
che, tradizionaliste, socialiste, ne resero via via più complessi
i profili e i contenuti semantici, specie in rapporto al ptevalere
o di concezioni individualistiche (7a nazione come luogo d'iden-
tità degli individui che la compongono) ovvero di concezioni
organicistiche (lq qa.zipne come corpo storicamente costituito
e §èiàrclii&mente strutturato).
*Da allòrala n?zione non fu più soltanto un referente cultu-
rale ma, traducendosi in.ppincipio politico (principio di nazio-
nqljlà), divenne anche,il.principale elemento di supporto ideo-
loffi degli Stati - esistenti o da cosruire - e di radicale
discriminazione tra Stati di Antico Regime e Stati di tipo nuovo.
I1 òontinente europeo ne risultò interamente ridisegnato anche
dal punto di vista territoriale, lungo il secolo compreso ra il
congresso di Vienna (r8r+-r:) eitrattati che chiusero la prima
guerra mondiale. Essi produssero, tra l'altro, una nuova orga- |
nizzazione internazionale significativamente denominata Società |
delle,Nazionl sebbene fosse composta da Stati sovrani.
Il movimento storico cÉe diede foima e sostanza agli Stati
nazionalt fu in realtà assai differenziato in termini culturali e
sftutturali, intrecciandosi per lo più - ma non sempre - con i
fenomeni connessi all'ascesa sociale e politica delle borghesie
europee e alle trasformazioni prodotte dall'economia di mer-
cato, ma anche con le preesistenti istituzioni e otganizzazronr
statali. La concomitante formazione dello Stato nazionale ita'
liano e di quello tedesco, o dei più tardivi Stati nazionali del-
l'Est europeo offrono ampia dimostrazione della straordinaria
varietà del processo, che da un punto di vista storico andrebbe
perciò analizzato caso per caso.
- È tuttavia possibile distinguere a grandi linee in tale pro-
cesso due fasi, separate grosso modo dalle unificazioni nazio'
nali delfllà"lia e della Germania nel decennio r86o-7o. Nella
prima fase l'idea di nazione operò essenzialmente come fattore
d'integr-azione tra popolaz-ioni - ma più spiccatamente tra élites
politicÉÉ,"AilLurali e sociali 
- 
soggette a Stati divqrgi o a sovrai:iì
àefi,niti 
^come 
<(str.apieri» in basè al paradigma nazionale. Fu
an.heì1 p.riodoìto,.Li;§ in cui llidea di nazione alimentò, in
determinate situ4Tiogi ipotesi di riorganizzazione del continente
europeo su basi federali, o almeno implicanti la collaborazione,
I' amicizia e la converge rrzà tr 
^ 
i movimenti nazionali 1' Europa
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dei popoli o delle nazioni contrapposta all'Europa dei principi
e deÌle dinastie.
Nella seconda fase la rcalizzata saldatura tra Stato e nazione,
cioè il ruolo assunto dalTa"nazione come ideologia dominante
e legittimante dello Stato, originò il fenomeno dirompente dei
nazioo4ljsmi contemporanei.
Laverifica storica degli effetti catastrofici prodotti, nel seco-
lo xx, dall'esasperazione nazionalistica dell'idea di nazione, e,
nello stesso tempo, 7a constatazione della sua perdurante effi
cacia e capacità di espansione 
- 
oltre i confini del continente
europeo 
- 
stanno alle radici di una inesausta riflessione storica
e teorica, che ha avuto e continua ad avere come oggetto pre-
valente, per le ragioni che si sono derte, il §upl[ce nesso ma
fiazione e. St41o e ffa idea nazionale e nazionalismo.
La opportunità di salvaguardare una"còriettà'à iègittima idea
di nazione dalle <<deviazioni» di stampo nazionalistico ha indotto
alcuni autori 
- 
come, per esempio, Federico Chabod (rq6r) 
-
a indicare nel nazionalismo il prodotto di un modello ideale di
nazione connotato da riferimenti <<naturalistici>> (tera, razza,
sangue) o <<deterministici» (la nazione come dato oggettivo pri-
migenio); e a considerare viceversa esenti da sviluppi naziona-
listici le idee di nazione a struttura volontaristica o elettiva.
Questa distinzione portava ben evidenti i segni di un intento
polemico nei confronti dell'uso che dell'idea di nazione era stato
propugnato dalf ideologia fascista e soprarturto nazista; ma è
stata fatta oggetto, in epoca recente, di fondati rilievi critici.
Si è osservato, in primo luogo, che le stesse acceziogi,y.-olon-
taristiche della.nazriane 
- 
per esempio con riferimento a77a
celebre formula enunciata da Ernest Renan nel r88z che defi
niva la nazione <<un plebiscito di tutti i giorni» 
- 
non esclu-
dono affatto, a una verifica puntuale, esiti nazionalistici né addi
rittura venature razzistiche, già ampiamente affioranti del resto
nell'opera dello stesso Renan. In secondo luogo si è messo in
rilievo quanto lAbilg. 
" 
incerro sia il confine.tra il « voler essere »
o il «s;ssfu5i,, 
"nàlqa;iiòÀJ? it p.rruiè"'ih. la nazione --Jo-munque definita 
-'esista e. obblighi indipendentemenre da un
atto di volontà personàIè o collettiva, se non altro come senso
di appartenenza,largamente imiflesso, a una deteiminata entità
o comunità storica. Questi e analoghi rilievi si situano, peraltro,
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nella logica di un più acuto scetticismo, oggi alquanto diffuso
tra gli studiosi, circa la possibilità di tracciare una netta linea
di demarcazione tra una storia dell'idea di nazione e una storia
dei nazionalismi che faccia esclusivo riferimento ai puri fattori
ideol§eici 
-o*cgl"ggrali, rascurando alte coordinate storiche, geo-
po"iltichè, q-ifutturali. Su tale aspetto della quesiione ha special-
mente insistito la storiografia anglosr-qsone, che tra l'altro
dispone di un unico termihè 
-'nationalism - per definire sia il
concetto di idea/movimento naziooaTe sia il concetto di nazio-
nalismo (il che, noterò tra parentesi, ha provocato e continua
a provocare qualche imbarazzo e fraintendimento nei ffadut-
tori e nei lettori di lingua non inglese).
L'aspetto sul quale si è maggiormente focalizzataT'attenzione
degli studiosi negli ultimi anni riguatda tuttavia l'altro nesso
che ho enunciato: cioè non tanto f idea di nazione in sé consi- 
..
derata e i suoi sviluppi, quanto il processo di cost-rugiorre e di r
determinazione di quella specifica forma politica che è lo Stato
naii6nàié'o Strto-àrion". Giova osservà.., in proposito, che 
'
' *-..,'. -[,Ia tiZidizi<ifre storicistà dispiegatasi dall'Ottocento al Novecento
si era attestata su una interpretazione findis-fica di tale processo
come era stata variamente messa a fuoco dalle culture preva-
lenti nei movimenti nazronali: nel senso, cioè, di considerare
la grllgne come una entità preesistente allo Stato nazionale,
,.o!ffi.- disvelata allà"cosciènzà collèttiva dal lavoro intellet-
tuale dei ceti colti e resa politicamente operante da gruppi diri-
genti dièitrazione in prevalenza borghese. Ttttavia già Bene-
detto Croce, che di quella tradizione storicistica si considerava
ed era continuatore e interprete, aveva negato, in un celebre
c provocatorio intervento del ry29 (poi in Storia della storiogra-
fia italiana nel secolo decirnoruono), che fosse, per esempio, con-
cepibile una storia unitaria dell'Italia come <<nazione» prima che
I'idea di nazione si manifestasse come <<tendenza e volontà>> di
tradursi in Stato, posto che <ia nazione è 1o Stato o 1o sforzo
cli comporre uno Stato» (3u ed. 1947, vo7. z, p. z5r).
In epoca più recente i termini della questione sono stati quasi
invertiti, nella misura in cui ci si è interrogati con maggiore insi-
stenza sia sul car4ttere artificiale e ideologico del concetto di
tradizione, e dunque anche di tradizione nizio,nale (Ffobòljàwm
c alri,-i987; r99r) sia sul ruolo dello Stato e in genere delle
istituzioni pubbliche nel oprodurre» Ia nazione. Quest'ultimo
rììutamento di prospettiva si è articolato su un duplice asse.
:r
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Da un lato si è posto in maggior rilievo come già le cosid-
dette monarchie nazionoJi di AnticoRegime abbiano creato, nel-
1' Occidente europeo, le. 9ond.r"4iqni.F{e-liminari -. f pJ piano .am-
m i n i s qralivo, mi]itare, lingu is tico, econor,nic.r.l- - di un a identità
"àrio,iÀ\,, tTillv,*i*iura aI, Tòs+l .h. À6n ur."bbe tardato adassumere una propria forma politica. Da11'alro lato si è osser-
vato come la costruzione delle <<nazioni>>, intese come senso dif-
fuso,e condiviso di una identità collettiva, sia da coniiàerarsi
un obigglvo o un progetto dei gruppi dirigenti degli Stati nazio-
nali più che la traduzione politica di un dato preesiste-.pte. Que-
,do".ìit".io è stato fatto vàlere specialmente nel caso degli Stati
nazionali di recente formazione, in rapporto alla relativa esi-
guità dei gruppi sociali partecipi di un sentire e di una cultura
nazionali'al sorgere dello Stato.'In questo senso ha avuto largo
corso nel lessico politico e storiografico la formula <ngziogaliz'
zazione delle ma;§§, 
- 
messa in circolazione dallo storico tede-
sco George L. Mosse, ma già atteslata nei Quademi del carcere
di Antònio Gramsci 
- 
con la quale si è inteso definire.il pro-
cesso d'integrazione delle masse popolari nello Stato.nazionale
operato, con risultati disuguali, dalle élites politiche e intellet-
tuali, anche mediante il ricorso ad elementi simbolici, rituali,
mitologici ecc.
I più significativi spunti.di revisione critica della storia del
concetto di nazione sono venuti da77'applicazione di metodolo-
gie e di paradigmi analitici messi a fuoco dalle scienze sociali,
i., r.rnu prorp.ttiva prevalentemente comparatistica. Non hanno
tlrtt^via cessato di conffapporsi modelli interpretativi sostan-
zialmente diversi, che potemmo sinteticamente definire di tipo
modernistico e di tipo tradizionalistico.
Rientrano nella prima categoria le letture, come quella di
Ernst Gellner, secondo cui Ie-.nazieni devono essere conside-
rate un manulStto dell'industrialismo, del suo bisogno di omo-
geneità, di uniiicazione e di xaodardizzaiìone ctilturàIe. el]in-
gujfrca' sicché <<è il nazionàIisino che genera le nazioni, e non
f invérsor. Trascurando il problema, già accennato, della effet-
tiva corispondenza tra l'originario termine inglese e l'analogo
vocabolo italiano, 1l <,,naziona7ismo,> secondo Gellner
è sostanzialmente f imposizione genetale di una cultura superiore a una
società in cui in precedenza culture inferiori dominavano la vita de1la mag-
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gioranza, e in taluni casi del1a totalità, della popolazione. Significa la diffu-
iione generalizzata di una Iingua (...) codilicata per le es.igenze di comuni-
cazioni recnologiche e buroiràtiche ragionevolmente precise. Esso è il con-
solidàÉènto df-ùna società impersonale, anonima, con individui atomiz'
zati reciprocamente sosiifiribili, fenuta insieme soplattutto da una cultura
comune di quesfo tipo (...). Questo è ciò che realmente awiene. Ma que-
sto è l'.raitJopi"tto di quel che il nazionalismo afferma Q994, pp' 65 sg.).
D'impianto sostanzialmente diverso sono le definizioni che po-
tremmo chiamare ne-o-e1niche, come quella recentemente esposta
da Anthony D. S-ililt;92), individuanti all'origine della na-
zione il prgy,glglg 
.di.9"q.origi9"a1!o nq-elea.e tnico, via vi a ridise-
gry-1.9,;il6;1ato.iér" pù complesso da successivi e variabili
apportl §_t"AJ!-9r.
In questo intricato nodo di questioni, peraltro già ampia-
mente àibattute nel passato, un posto crescente negli studi di
taglio sociale-comparatistico ha assunto il tema del rapporto ffa
élites nazionali e masse contadine, e quello della controversa con-
nes sione tr a L{e$Étà J?Z.r-o.Jfìdle e dèmomaz ia politic a.
I contributi più originali all'analisi del primo argomento sono
venuti dagli studi dedicati alla questione nazionale come si è
prolilata nell'Europa orient4le. E stato osservato come la fer-
mentazione dei movimenti nazionali nell'Europa dell'Est abbia
seguìto talune fasi relativamente costanti in un'area connotata
da ,rna forte mescolanzr- etnic^ e dalla presenza di élites inteT-
lettuali e sociali allogene insediate in genere nei centri urbani.
La vaTorizzazione di un patrimonio etniso conservato e tra'm^n-
dato dal mgndo contadino, che ha cronologicamente coinciso
con la formazione di wa élite <<nazionale»> abbastanza consi-
stente in seguito all'avvio dello sviluppo economico, nonché la
progressiva conquista delle città da parte di gruppi sociali pro-
venienti dal reroterra agricolo, sono state individuate qgme-le
precondizioni della nascita degli«Stati nazioaali>> di quell'area
(Hioch, r 985), contrassegnata peraltro dalla perman enza d' irti'
solti confliti etnici e subnazionali di rilevante entità, recente-
menente riacutizzatisi.
Anche il problema del rapporto tra identità nazionale e demo-
crazia politièa è tornatò di atiualità in ragione della forte revi-
viscenza'ilifermenti etnici. Uno scenario del tutto nuovo e
largamente imprevisto si è presentato ai nostri occhi. Da un
lato abbiamo assistito al dissolvimento dell'amalgama ideolo-
gico e dei sistemi di potere di stampo universalistico - come,
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in primo luogo, quelli costituiti dal comunismo 
-, cui si è
accompagnata l'esplosione di virulenti conflitti interetnici; dal-
1'altro, nelle aree sviluppate, si sono manifestate spinte che po-
tremmo chiamare subnazionali 
- 
e che taluni definiscono etno-
qg7igndgte 
-, agg,ravate e complicate dall'afflusso di 
-;pi;;;
minoranze d'immigrati extraeuropei privi di diritti politici. In
tale situazione è ritornata con lorza all'ordine del giorno l'ac-
cennata questione del rapporto tra nazronalità e cittadinanza
e, in senso più specifico, tranazionalità e democrazia. Ne è con-
seguita una ripresa del dibattito sulla distinziorìe tra la nazione
intesa come eth#qt, definitarcioè dall'appartenenza ad un unico
ceppo culturalè, Iinguisticò écc-., e la r'azione intesa come detruos,
identificatadalla sfera-della << cittadinan za>> e dei relativi diritti-
doveri,. commisurata anzitutto da un principio di lpalismq agli
ordinamenti e alle istituzioni democratiche. Ma sui rapporti inter-
attivi fra queste due accezioni le opinioni e le ipotesl risultano
altamente controverse: e non potrebbe essete diversamente in
quanto, sotto formule in apparetza innovative, si ripresentano
gli stessi nuclei problematici che accompagnano tutta la storia
del concetto di nazione.
Ci troviamo, a grandi linee, in presefiza di un confronto teo-
rico 
- 
che attende di essere messo alla prova dei fatti - tra
coloro, comeJiirgen Habermas (r992) che ritengono sostanzial-
mente incompatibili i sistemi di valori sottesi all'elrzos con quelli
sottesi a7 demos e suggeriscono, mediante la formula di «patri.§lt-
tismo della costituzione>>, f idea che la cittadinanza democra-
tica fondata sui valori «univetsali »> della Costituzione debba con-
sentire 1'abbandono definitivo di ogni riferimento politico ai
contenuti etnici profondamente rudicatr nel modello di Stato
nazionale. Di altra opinione è chi ritiene che non possa consi-
derarsi esaurita la funzione integratice e produttrice di lealtà
collettiva dglla r-Iazione etnica; Àa *a quésti ben diversa è la
posizione di chi attribuisce un incontestabile primato di valore,
anche politico, al senso della «comunità nazionale» ponendo
in secondo piano il suo profilo istituzionale, e chi, invece situa
il ruolo del1a nàzione etnica a un livello prepolilico, come irri-
nunciabile canale di legittimazione dello Stato democratico, in
base alla semplice constatazione che «si diventa cittadini den-
tro e attraverso una storia e una cultura nazionali>> (Rusconi,
1991, p. rlr).
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Tale dibattito coinvolge e interseca le ipotesi d'integrazio'
ne europea. Quale posto riservare a71e naziorti - e a «quali»
nazioni 
- 
nella cosruzione di una entità politica di dimensioni
continentali? Appare evidente che i fautori di una radicale sepa-
razione tra concezione della nazione come etbnos e la conce-
zione della nazione come demos puntano a rappresentare l'unità
europea come proiezione ad un nuovo e più alto livello di quei
princìpi di cittadinanza e di patriottismo costituzionale che, a
loro giudizio, non hanno bisogno di trovare radicamento nel-
l'identità nazionale di un popolo. All'estremo opposto si collo-
cano coloro che attribuiscono una permanente e irrinunciabile
validità alla dimensione politico-culturale dello Stato nazionale,
e pensano perciò 1'unità europea come confederazione di Stati-
nazioni. Una via per certi aspetti intermedia è invece suggerita
tra chi, operando una ulteriore distinzione tranazione e \qzLe'
na,lj,* ritiene scindibile il concetto di sovranità da quello di
nazipne, e profilano una idea di Europa che inglobi in sé a pieno
titolo tutti i poteri sovrani già appartenenti agli Stati nazionali,
o gran parte di essi; ma che, nel contempo, sia messa in grado
di alimentarsi {ei yalo;Lcontenuti nelle diverse culture e iden-
tità nazioqali"
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